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C osa lare con Gheddali? Questa domanda si 
pone ogni volta che la Libia si pone come 
protagonista turbolenta di crisi intemazionali 
e lino a questo momento non ha trovato prati-

mmmmm camenle una risposta credibile. Quindi con 
un abisso che separa l'altisonanza dello sde-

gno che viene rovesciato in pubblico e la limitatezza di 
possibili efficaci reazioni. È il film a cui stiamo assistendo 
in questi giorni in Italia. Fortunatamente - se pensiamo al 
nostro orgoglio nazionale «non siamo i soli a vivere que-
sta condizione di impotenza. Viene subito in mente l'os
sessione con cui per anni Reagan ha cercato di liberarsi 
del leader della •rivoluzione verde». Uno dei maggiori 
giornalisti americani, Bob Woodward, nella sua minuzio
sa indagine sulla Cia, ha dedicato un'infinita di pagine ai 
plani, alle trame, alle decisioni di intervento militare che 
hanno segnato il prolungato tentativo, come tutti sanno 
fallito, di liquidare il colonnello. Ma viene anche in men
te come siano talliti anche tutti I tentativi - opposti a quel
li segnati dall'uso della forza - di coabitare con un regi
me dalla politica a dir poco imprevedibile. Ne fa fede la 
storia dei rapporti italo-libici. 

La novità dell'orribile assassinio del tecnico italiano 
Roberto Ceccato non sembra, fino a questo momento, 
aver introdotto alcuna svolta, se non sul plano di una rea
zione emotiva. La stessa acuta tensione di queste ore 
non pare superiore a quella vissuta in altri momenti. Basti 
ricordare la brutta storia del missile sparato contro Lam
pedusa all'indomani del raid aereo americano contro 
Tripoli. Anche il fiume di parole che sta scorrendo rientra 
quasi nella normalità, tra dichiarazioni, smentite, procla
mi e parole di fuoco, Gheddafi parla in liberta alla televi
sione italiana? Da una parte si è subito pronti a spiegare 
che la traduzione era infelice, che le parole del colonnel
lo sono state male interpretate, dall'altra parte non man
cano voci che contestano - davvero ingiustamente al Tg2 
- il diritto di realizzare un'iniziativa giornalistica, che cer
to può aver infastidito, ma che in ogni modo ha avuto il 
merito di far entrare nelle nostre case una voce che tutti 
alt sapevamo «diversa», stando - come si dice - sulla no
tizia, E poi, sempre sull'omicidio Ceccato, da una parte 
la cautela nel considerarlo subito collegato alla campa
gna antl-ltaliana scatenata In Libia e dall'altra parte, inve
ce, la certezza dichiarata di un legame, alimentata sicu
ramente dal singolare comportamento delle autorità libi
che. E quindi altri fiumi di parole, che si abbattono sui 
rapporti intemi alla maggioranza. L'on. Giorgio La Malfa 
rilancia la tradizionale posizione del suo partito e toma a 
Chiedere •fermezza»; la segreteria del Psdl, seguita poche 
ore dopo dal liberale Battlstuzzl, propone il ritiro dell'am
basciatore italiano da Tripoli: tre prese di posizione che 
non si capisce se suonino più polemiche con De Michells 
o con Gheddafi, visto che poi - non si può dimenticare -
repubblicani, socialdemocratici e liberali fanno parte a 
pieno titolo della coalizione di governo ed e davvero dif
ficile considerare prese di posizione cosi energiche - In 
aperto contrasto con la prudenza che la Farnesina mo
stra in queste ore - come un episodio di normale dialetti
ca politica,, ,. , . ., , 

I nsomma, guardando all'Italia, è molto diffici
le sfuggire alla sensazione del solito teatrino, 
ma anche ad un'altra sensazione, questa più 
preoccupante, dell'Incapacità di questo go-

— verno di trovare una politica verso la Libia che 
riesca a difendere realmente I nostri Interessi 

nazionali, uscendo dalla penosa situazione in cui l'Italia 
al uova e In cui apertamente - lo si * visto nell'Intervista 
televisivi di venerai sera - Gheddafi sguazza: sviluppare 
gli affari, incassando oltre al soliti sberleffi, quando non 
Insulti veri e propri, fino a trovarsi, come ora, con una 
campagna di odio scatenala contro e con un omicidio 
probabilmente di natura politica con cui fare I conti (Il 
tutto mentre l'estrema destra missina si ripresenta con la 
sua anima nostalgica, cercando di montare una contro
campagna sempre all'insegna dell'odio). In passato, 
quando e già capitato di trovarci In situazioni slmili, spes
so si e fatto finta di nulla, lasciando al tempo e alla cadu
ta d'attenzione nell'opinione pubblica la soluzione di 
queste crisi ricorrenti che si aprono fra le due sponde del 
Mediterraneo, probabilmente anche questa volta acca
drà lo nesso, Aspettando che fra qualche anno II film 
venga riproiettato e lasciando sostanzialmente immutato 
l'attuate cono delle relazioni dell'Italia con un vicino pe
ricoloso e scomodo politicamente, ma molto comodo 
negli affari (tanto comodo che per anni i capitali della 
•rivoluzione verde» hanno sostenuto, di sicuro con reci
proci vantaggi, Il principale gruppo privato Italiano, cioè 
la Flit). Sarà cosi? Tutto lascia Intenderlo. Cioè tutto la
scia prevedere che neanche questa volta sarà colta l'oc
casione per rimettere davvero in discussione questo inso
stenibile rapporto di vicinato, facendolo senza scatti di 
nervi, ma con razionale fermezza per tutelare davvero gli 
interessi nazionali dell'Italia, per difendere gli italiani che 
lavorano II, presentando i conti non con il linguaggio 
inaccettabile di Gheddafi, ma con quello di una forte de
mocrazia occidentale. 

Per poter davvero «entrare in Europa» occorre recuperare quella cultura 
che non siamo riusciti a porre alle basi della nostra unità nazionale 

Una vecchia formazione politica 
nel paese della modernità 

• I Come liberarsi dalla mor
bida tirannia delle innumere
voli burocrazie della società di 
massa? È una illusione quella 
che induce a schiacciare il 
problema fra due semplicisti
che soluzioni- la sindrome 
dell'adattamento e dell'auto
censura, da una parte, e la 
pretesa di starsene in un can
tuccio disinteressandosi del 
mondo che si interessa a te. 
La struttura stessa della socie
tà di massa va ormai artico
landosi come una fitta trama 
di costellazioni istituzionali. 
Rispetto ad esse è certo vero 
ciò che ha scrìtto Norbert 
Elias e cioè che •l'individuo 
non ha molte possibilità di 
scelta. Nasce e cresce all'in
terno di un determinato ordi
ne con determinate istituzio
ni*. Ma sarebbe ingiusto di
menticare che proprio questa 
trama oggettivante di canali 
istituzionali consente anche 
una dilatazione straordinaria 
del discorso intellettuale. 
scientifico o artistico. E del re
sto noi stessi veniamo, nella 
nostra formazione, da questa 
stratificazione oggettivata del
la cultura che ci perviene at
traverso il libro, la scuola, la 
biblioteca, l'amministrazione 
del passato. Non è affatto la 
sola riproduzione tecnica del
l'opera intellettuale che ha 
mutato l'impianto e l'Inciden
za della cultura moderna. A 
questi cambiamenti ha con* 
corso proprio lo sviluppo 
enorme della «oggettività so
ciale» e del suoi canali istitu
zionali. Il vero problema sta 
nella consistenza della cultura 
nazionale e quindi nel rappor
to che con essa stabilisce non 
solo l'intellettuale ma l'intera 
nazione. 

È stata pertanto una con
trapposizione abbastanza 
astratta quella che si è consu
mata verso la metà del nostro 
secolo fra la critica di Benda 
«.tradimento del laici e l'ap
pello enfatico di Sartre all'im
pegno politico. La contesa 
coinvolgeva allora la sfera po
litica e in particolare lo schie-
rsmetìto nel partiti e nelle 
ideologie politiche Ora che 
quel, clima * radicalmente 
mutato - avvertiamo che so
pravvive uno strato più pro
fóndo di problemi che con
trappongono non pure e sem
plici scelte di politica, ma in
vece orientamenti generati 
della cultura in un mondo che 
avanza verso una oggettiva so
cializzazione o Integrazione 
metapolluca. Sentiamo In par
ticolare che la stessa demo
crazia matura ripropone In 
forma nuova e con diverso se
gno problemi che avevamo 
scartalo. È 11 caso, per esem
plo, di notare che nella nostra 
vita democratica lamentiamo 
tanto l'espandersi della pro-
fèsstonaltzzazione politica 
quanto la necessità di una più 
forte presenza di competenze 
specialistiche nella politica. 
Ma come potremo moderare 
il professionismo politico sen
za chiedere un pia Intenso in
tervento del cittadino e come 
potremo ottenere una grana 
specialistica più robusta se 
nella politica non affluirà in 
maggior copia il nutrimento 
degli speclallsmi? Di fronte a 
queste domande avvertiamo 
che la pur giusta critica della 
classe politica sconfina conti
nuamente in una serie di alibi 
dietro cui vivono I nostri pro
blemi personali e le nostre an
gosce intellettuali. Anche que
sta sembra un'altra spia della 
fragilità della nostra coscienza 
pubblica. 

L'onniscienza del politico e 
la politica come tuttologia 

non erano soltanto il portato 
di una età rudimentale della 
nostra democrazia, sono an
cora oggi pencoli indotti da 
quella fragilità, oltre che dalle 
nostre personali difficoltà a 
connettere senza rotture il no
stro lavoro sociale specialisti
co con la nostra presenza di 
cittadini Quei tratto pedagogi
co e paternale cosi repellente 
che caratterizzava l'intervento 
dei partiti e dei politici di tren
tanni fa non rischia forse di 
riprodursi in forme nuove se 
non affrontiamo i dualismi 
profondi che separano la vita 
sociale dalla vita politica, l'at
tività culturale specializzata 
dall'attività generale della po
litica? Qui sembra affiorare 
con nettezza un più vasto pro
blema di sviluppo della nostra 
stessa cultura nazionale. Si av
verte cioè che il pedagogismo 
retorico della nostra politica è 
spesso legato non soltanto a 
processi di formazione indivi
duale della classe politica, ma 
a difetti profondi di una cultu
ra insidiata dalla retorica. For
se questa retorica si è radicata 
proprio in un grave dualismo 
che storicamente si è aperto 
in Italia fra cultura e politica e 
correlativamente fra politica e 
cultura. Gramsci lo ha notato. 
Il ritardo enorme della nostra 
unificazione politica non e 
soltanto la causa di questa la
tenza della cultura, ma in 
qualche modo ne è anche 
l'effetto. È chiaro, del resto, 
che una cultura che è stata 
eminentemente artlstico-lette-
rana («umanistica*) sta alla 
base di una formazione «lette
raria* della stessa classe politi
ca anche se in una variante, 
ovviamente, peggiorata. D'al
tra parte non è meno vero che 
certa retorica della nostra cul
tura letteraria fu indotta pro
prio dal vuoto politico in cui 
crebbe per secoli la nostra 
cultura. 

Certo, oggi le cose stanno 
sia pure lentamente cambian
do, ma forse non e inopportu
no sorvegliare questo versante 
della vita nazionale alla vigilia 
dì una più marcata integrazio
ne europea e in presenza di 
processi che intensificano or
mai l'interdipendenza mon
diale. 

Non basterà, in proposito, 
soltanto esortare a una mag
giore attenzione per le scienze 
sociali nella formazione dei 
gruppi dirigenti del paese. In 

UMBERTO CERRONI 

larga misura questa attenzio
ne è già slata svegliata e non 
mancano, fra i «dotti» e anche 
fra i politici (che una volta 
erano generalmente soltanto 
filosofi e letterati) gli econo
misti, i politologi, i sociologi, il 
latto è, però, che anche que
ste nuove competenze sem
brano spesso crescere sul ba
samento fragile di una tradi
zione che è ancora quella an
tica o, meglio, quella «vec
chia». Tanto è vero che colpi
sce la forte dose di 
importazione dall'estero (spe
cie dal mondo anglosassone) 
di questa «nuova cultura». 
Niente dì male se queste im
portazioni potessero confron
tarsi cnticamente e a fondo 
con il nostro passato. Sembra, 
invece, a volte di assistere sol
tanto a una nuova stratifica
zione di mode intellettuali, su
perficiali e mutevoli, che si so
vrappone, senza rivangarla, 
alla nostra tradizione. L'esoti
smo, allora, rivela un nuovo 
volto del disinteresse snobisti
co per il proprio paese. E cos I 
ondeggiano fra esotismo e 
strapaese. 

Mi chiedo se sarà davvero 
possibile «entrare in Europa» 
senza una riconsiderazione 
approfondita del destino stori* 
co dell'Italia e della sua cultu
ra per mettere a fuoco il sin
golare contrasto che essa ha 
prodotto tra una singolare 
precocità culturale alla mo
dernità e un non meno singo
lare ritardo nella realizzazione 
pratica di quel tratto della mo
dernità che sembra essenzia
le: l'unità politica in uno Stato 
nazionale. Non mi attardo 
nella descrizione di questo 
contrasto che è a tutti certa
mente chiaro: in Italia sono 
nati i principali elementi della 
modernità dalla pittura (Giot
to) alla lingua, dalla letteratu
ra (Dante) al pensiero politi
co (Marsilio da Padova) alla 
scienza sperimentale (Gali
lei). Ma tutta questa straordi
naria modernità iìon è riuscita 
a fecondare la politica e, al 
contrario, ne è stata in qual
che modo respirila. Da questa 
reciproca ripulsa è poi nata, 
nella decadenza italiana, tan
to una cultura incline al ma
nierismo intellettuale quanto 
una politica gretta, rozza e in
colta con il generale risultato 
di una coscienza nazionale 
poco compatta, priva di una 

forte spinatura, di continuità e 
di spessore e di un baricentro 
sicuro Non stanno forse in 
questo «sottosuolo» storico 
tante radici dei nostri trasfor
mismi politici cosi come dei 
nostn accademismi culturali, 
delle nostre molteplici mafie, 
delle fratture regionalistiche, 
delle contrapposizioni ideolo
giche rigide e dogmatiche? 

Non mi pare che sia mal 
stato lamentato il fatto che 
nelle università italiane non 
esiste una cattedra intitolata 
•Storia d'Italia». Lo studente 
italiano - unico al mondo, io 
credo - studia storia greca, 
storia romana, storia medieva
le, storia moderna, storia con
temporanea e poi studia an
che storia della Chiesa, storia 
del cristianesimo e tante altre 
storie, ma non studia quella 
che una volta si chiamava la 
storia patria. Studia Storia del 
risorgimento italiano, che -
quando va bene - dedica le 
prime lezioni al risveglio del
l'Italia nella seconda metà del 
Settecento. E durante il lungo 
sonno che precedette quel ri
sveglio che ne fu dell'Italia? 
Perché mai questo buco visto
so nella coscienza e nella me
moria del giovane italiano, 
che in qualche modo è già 
predisposto nei programmi 
delle scuole medie? Ha pro
prio ragione Croce a ritenere 
impossibile prima del 1861 
una Storia degli italiani? 

Non si tratta di ripetere un 
retorico «invito alle istorie». Si 
tratta di chiedersi se non ci 
sia, appunto, un buco nella 
identità nazionale degli italia
ni che si manifesta con una 
falsa giovinezza politica (sa
remmo nati nel 1861) e una 
sottaciuta vecchiaia morale di 
intonazione scettica (siamo 
una «Gente sfatta di venti se
coli* scriveva Slataper. Non ci 
sarA, in questo impasto, qual
cosa da chiarire e (orse un ve
ro e proprio trauma psicologi
co di matrice storica che Ingi
gantisce ai nostri occhi ogni 
impresa privata e sviliste inve
ce ogni impresa pubblica7 

Penso Che per entrare bene e 
anche rapidamente nell'Euro
pa integrata e per aprirci a tut
te le esperienze intemazionali 
occorre ritemprare a fondo la 
nostra identità nazionale. Mi 
chiedo se non risulterà un po' 
strano - nell'Europa del 1993 
- che Dante o Boccaccio o 
Machiavelli, questi precoci ar-

LAPOTODIOQQI 
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Gli ultimi missili nucleari sovietici a corto raggio stanno per essere distrutti in u: 
rispettando i tempi previsti dal trattato tra le superpotenze su) missili a medio raggio 
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tefici della cultura europea 
moderna, sono più letti dai 
francesi o dagli inglesi (che li 
leggono, appunto, in traduzio
ne francese o inglese) che 
non dagli italiani, ai quali ri
sultano almeno linguistica
mente complicati. 

Non è singolare che la no
stra letteratura classica, cosi 
precoce - ripeto - e moderna, 
sia frequentata quasi soltanto 
per obblighi scolastici e trovi 
ben scarso seguito fra gli ita
liani adulti? Abbiamo antenati 
cosi precoci da nsultare oggi 
troppo distanti per una appro
fondita comprensione e assi
milazione. Non significherà 
che ci troviamo privi di radici? 
Ho il sospetto che ciò signifi
chi anche altro. Basta sfoglia
re le pagine della «sociologia 
degli italiani* che da qualche 
tempo è in costruzione. Gram
sci definisce gli italiani un po
polo godereccio. Che cosa vo
leva dire? «L'Italia, una stermi
nata domenica», scrive Vitto
rio Sereni. Un sociologo come 
Luciano Gallino ne parla co
me di un «aggrovigliato, torbi
do, grande paese* e uno scrit
tore caustico come Baiano 
annotava che «è stato un bello 
scherzo nascere qui*. L'antro
pologo Carlo Tullio Altan ha 
tracciato, con due recenti li
bri, un bilancio molto critico e 
anche amaro dell'Italia postu-
nitaria. 

Non voglio prolungare que
sta riflessione. Ne riassumo il 
senso entro l'ottica di una 
possibile «missione del dotto* 
in Italia. Penso proprio che es
sa consista non già nel rin
chiudersi entro il dilemma im
pegno-disimpegno, ma invece 
nella ricerca di uno spazio per 
la nostra memoria storica na
zionale entro la scintillante Tl-
bari della cultura-spettacolo e 
anche entro il duro guscio 
della cultura-istituzione. Per 
chiarire a noi stessi - mentre 
entriamo alla pari in Europa -
come mai l'Italia, questa pa
tria della intelligenza moder
na, arrivò cosi tardi alla mo
dernità politica e all'integra
zione nazionale, perché i no
stn più glandi intelletti luiuno 
perseguitati e non riuscirono a 
fondere tempestivamente il 
nostro popolo in nazione, 
perché ancora oggi questa na
zione è scissa da troppi duali
smi, da divisioni troppo feroci 
e troppo artificiali che rendo
no per molti aspetti ogni ras 
pubtica una ns nullità. E su 
questa base che la burocrazia 
Impera, e con essa dilettanti
smo e apatia pubblica. Questa 
impresa appare urgente an
che perché proprio l'integra
zione delle nazioni che carat
terizza il mondo contempora
neo rievoca con grande attua
lità le sorgenti umanistiche 
della nostra tradizione intellet
tuale e proprio perché questo 
umanesimo comunitario ridi
venta oggi essenziale anche 
sotto un altro profilo, cioè per 
organizzare verso finalità 
umane e comuni il senso e la 
pratica della rivoluzione tecni
co-scientifica. Pare perciò che 
oggi sia possibile riscattare 
per tutti quella cultura che 
non riuscimmo a innervare 
nella costruzione della nostra 
unità politica nazionale, sia 
possibile fame un lievito euro
peo e forse mondiale. 

Anche per questo il dotto 
che diventa consapevole di 
quanto resti ancora da lavora
re, fatta l'Italia, per fare gli ita
liani può concludere con Pe
trarca: «Me tamen iialEcae ori-
ginis non poenitet». Non mi 
pento e non mi vergogno dav
vero della mia origine italiana. 
La prendo come un impegno. 

Intervento 

Nessuno come me 
difende l'autonomia 

dei giornalisti 

GIULIANA DtL BUFALO * 

C aro direttore, 
leggo sull'Unità 
del 27 ottobre 
l'opinione di 

^ ^ ^ ^ Piero Sansonetti 
su «Giornalisti e 

Psi*. Nell'articolo si richia
mano i doveri della Frisi sul
l'essenziale argomento del
l'autonomia del Sindacato 
(ma più ancora della cate
goria) dei giornalisti dai 
partiti. Su questo problema 
sono ripetutamente interve
nuta e quindi devo subito 
non condividere l'accusa-
critica di essere rimasta si
lenziosa davanti all'intenso 
dibattito in corso. In ogni ca
so, mi pare naturale ricon
fermare, per i lettoli del tuo 
autorevole giornale, che la 
difesa dell'autonomia gior
nalistica rappresenta il nodo 
più forte del Sindacato, che 
la mia persona per una libe
ra deliberazione congres
suale rappresenta. 

È vero che esiste un'aspra 
polemica fra i socialisti, altre 
parti politiche e il cosiddetto 
«partito De Benedetti-Scalfa
ri*. Ed è altrettanto sicuro 
che la durezza dello scontro 
è un fatto inusuale. Ma se 
qualcuno può dire che vi é 
un solo caso in cui l'autono
mia di un giornalista è stata 
minacciata dal Psi e che la 
persona colpita non e stata 
difesa dal Sindacato, allora 
questo qualcuno lo deve se
gnalare facendo nome e co
gnome. Sui fatti soltanto può 

essere giudicato il nostro 
comportamento. Se, invece, 
si pensa che l'on. Intmi, co
me chiunque altro, non pos
sa esprimere il suo pensiero 
sui problemi che nguardano 
informazione, potere, im
prese e politica, allora é me
glio che ce lo diciamo subito 
chiaro-chiaro: noi non pos
siamo e non vogliamo di
ventare avvocati d'ufficio di 
nessuno. Né di Intini, né di 
altri partiti o uomini politici. 

C'è stata intimidazione da 
parte del Psi nei confronti 
dei giornalisti? È un argo
mento sul quale dobbiamo 
confrontarci. Insieme all'al
tro: c'è o non c'è qualche in
timidazione della stampa 
nei confronti di talune parti 
politiche? C'è o non c'è? In
somma: dobbiamo sicura
mente discutere. Ma su tutte 
le questioni aperte. Questo è 
il modo di essere di un sin
dacato anch'esso autono
mo e libero. Bisogna critica
re il Psi? Siamo pronti a capi
re le ragioni di tutti. Di tutti. 
Si può entrare nelle contrad
dizioni del mondo De Bene
detti-Scalfari? Siamo qui. 
Possiamo riflettere insieme 
sul ruolo concreto dei gior
nalisti comunisti nel mondo 
dell'informazione italiana? 
Possiamo? I compartimenti 
stagni non servono a nessu
no. 

•Segretario della Federazione 
Nazionale della Stampa. 

Autonomi da se stessi 
nmouHWNim 

1 È CURIOSO che mi si ri
volga un Invito a fare nomi 
e cognomi. L'articolo che 
avevo scritto, e col quale 
polemizza Giuliana Del 
Bufalo, iniziava con un 
dettagliato, elenco di dati 
anajiaflcl. Evita di ripeter
lo per esteso, e mi limito a 
trascrivere i cognomi dei 
gomallsti intimiditi dal Psi 
(chiedo scusa per l'omis
sione dei nomi di battesi
mo): Fasanella, Rodotà, 
Ceccarelll.Oldanl, Rinaldi, 
Pansa. Quaranta, Toma-
buoni, Chiapporì. Nessuna 
di queste persone è stata 
difesa dal sindacato dei 
giornalisti. Probabilmente 
per sbadataggine e distra
zione (non ho motivi per 
pensare a malafede), lo 
mi limito a sollecitare la 
Frisi a una maggiore atten
zione. 

2 GIULIANA DEL BUFALO 
dice che forse si sono regi
strati in passato non solo 
gesti di aggressione di poli
tici a danno dei giornalisti. 
ma anche della stampa nei 
confronti del potere politi
co. Non lo escludo. La mia 
opinione è che la critica 
severa verso il potere poli
tico e un diritto, e forse un 
dovere, del buon giornali
sta. Speravo che fosse 
un'opinione non soltanto 
mia. Poi c'è un'altra consi
derazione da fare: ma un 
buon sindacato difende 
prima di tutto I diritti del 
suoi iscritti o quelli della 
controparte? Mi resta un 
dubbio. 

3 NATURALMENTE ap
prezzo il fatto che il segre
tario della .Federazione 

della stampa» si dichiari di
sposta ad una discussione 
•sul ruolo concreto dei 
giornalisti comunisti nel 
mondo dell'Informazione 
italiana». È una dichiara
zione coraggiosa. Non le 
nascondo che negli anni ' 
passati'avevo nutrito la' 
speranza che un giornali
sta comunista potesse es
sere considerato più o me
no alla stessa stregua di un 
giornalista «bianco». I tem
pi cambiano. Mi dichiaro 
sin d'ora contrario ad una' 
eventuale proposta di con
tingentamento, 
4 .L'AUTONOMIA del gior
nalista - mi dice Giuliana 
Del Bufalo - rappresenta II 
nodo più forte dei sindaca
to». Non capisco bene co
sa Intenda dire. Tra l'altro 
io nutro un atteggiamento 
istintivamente sospetto 
verso la parola «autonomia 
del giornalista». Autono
mia da che? Temo che 
qualcuno pensi ad una for
te autonomia dalle proprie 
idee. Questo timore mi è 
cresciuto negli ultim.l tem
pi: e precisamente da 
quando ho letto questo 
slogan del Psi: «Chi non sta 
con noi e contro di sé». Po
trei dire che uno slogan 
cosi ricorda certe parole 
d'ordine del .fondamenta
lismo islamico». Ma temo 
di fare un tono a Khomet-
ni. Comunque queste ulti
me considerazioni sono 
fuori luogo. Perché riguar
dano il Psi e non il gruppo 
dirigente della Federazio
ne della stampa, Che col 
Psi non c'entra nulla. 
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